
Carissimi,
eccoci  giunti  al  mese  di  giugno  preludio  del  tanto 
sospirato tempo di vacanze.
Ci  lamentiamo  sempre  che  la  vita  attuale  è  piena  e 
stressante.  Il  ritmo  è  così  frenetico  che 
dimentichiamo anche le cose più importanti e spesso 
non abbiamo tempo per noi stessi, per gli altri, per  i 
familiari, per il Signore. 
Siamo,  infatti,  assorbiti  dal  lavoro,  dagli  impegni, 
dalle  scadenze;  sempre  tesi,  nervosi,  spesso 
intrattabili  e  ci  accorgiamo  che  non  possiamo 
continuare  a  vivere  con  tali  ritmi,  come  macchine, 
mantenuti  sotto  pressione  a  tempo  indeterminato: 
abbiamo bisogno di riposo, di silenzio, di distensione, 
altrimenti  ci  disumanizziamo  e  irradiamo  attorno  a 
noi solo negatività. 
Le vacanze hanno proprio questo scopo: creare degli 
spazi  di  vita  diversa,  dove  è  possibile  vivere 
esperienze  umane  di  incontro  con  se  stessi,  con  i 
familiari,  con  gli  amici,  con  Dio;  passando  dall’idea 
delle vacanze come tempo  in cui dobbiamo fare delle 
cose per divertirci, alle vacanze come tempo  in cui è 
possibile  ritrovare  la  gioia  serena  dell’incontro 
umano,  facendo  delle  cose  divertenti,  distensive, 
piacevoli,  riposanti.  Recuperiamo  così  quel  modo  di 
vivere  con  gli  altri  che  spesso  la  vita  assillante  di 
oggi rende difficile nei tempi normali. 
Viene spontaneo  raffrontare  le  vacanze con  il  riposo 
che  Dio  si  è  preso  dopo  l’opera  della  creazione:  un 
“riposo” che era però accompagnato dal desiderio di 

incontrare  le Sue creature. Le vacanze del cristiano 
possono diventare un tempo  in cui  far spazio a Dio. 
Quante volte, infatti, ci scusiamo dicendo che la vita 
di  ogni  giorno  non  ci  lascia  spazio  per  Lui.  Ci 
accorgiamo  che  Dio  è  il  grande  trascurato  delle 
nostre giornate. 
Ma il Signore è paziente e sa attendere; il problema, 
però,  è  nostro,  esiste  e  non  possiamo  trascurarlo. 
Trascurare  Dio,  infatti,  significa  trascurare  noi 
stessi,  perché  è Dio  che  dà  significato  e  valore  alla 
nostra vita. 
Spesso si torna dalle vacanze più stanchi e più vuoti 
di  quando  si  era  partiti.  È  proprio  il  caso  di  dire, 
allora,  che  “dobbiamo  fermarci”;  non  solo  per 
recuperare  energie,  ma  anche  per  ripensare  il 
significato delle vacanze nella nostra vita, altrimenti 
si ritorcono contro di noi. 
E  allora  forza  e  coraggio,  viviamo  le  nostre  vacanze 
recuperando  “cordialità”  -  cioè    capacità di  aprire  il 
cuore  rivelandoci  come  persone  -  per  dare  senso 
pieno  alla  nostra  vita mettendo  ordine  nelle  nostre 
giornate  e  facendola  diventare  “utile”  nel  costruirla 
dinanzi a noi stessi, agli altri e a Dio medesimo.  
A  questo  Padre  buono,  che  nel  corso  di  quest’anno 
ha continuato a donarci il suo amore in Cristo e nello 
Spirito Santo, ripetiamo la nostra lode riconoscente.
Auguri di buona estate a tutti.

Vostro don Francesco
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Dal 29 giugno a domenica 1 settembre le messe domenicali a Coromoto saranno: 8,30-11-
19, a S. Francesco di sales non ci sarà la messa feriale dal 1 luglio al 6 settembre 



Come  sapete,  nei  mesi  scorsi  abbiamo  intrapreso 
un viaggio nel mondo dei nostri amici non credenti. 
Essi  hanno  posto  delle  domande  a  noi  in  quanto 
Chiesa. Ne abbiamo isolate 4 tra le più impegnative. 
In prima battuta abbiamo cercato noi - non esperti 
- di dare delle risposte, guidati da: grande rispetto 
verso chi poneva quelle domande, la nostra fede e il 
nostro  buonsenso. Per  fare  le  cose  per  bene,  però, 
come  sapete,  abbiamo  chiesto  che  a  dare  le 
risposte più autorevoli possibili  fosse un teologo di 
riconosciuta fama.
Qui  pubblichiamo  la  quarta  e  ultima  domanda    – 
domanda 4  -  e  la  relativa  risposta  del  teologo  da 
noi interpellato.
DDoommaannddaa  44  
Credo  che  la  Chiesa  dovrebbe  lasciare  più  spazio 
alle  idee  dei  suoi  credenti,  invece  di  indurli  a 
“camminare”  su  un  preciso  tracciato.  Allora  mi 
domando  se  la  Chiesa  non  abbia  paura  dei  suoi 
credenti.
RRiissppoossttaa  44  
Non  credo  che  la Chiesa abbia  paura delle  idee dei 
suoi  credenti.  Anche  se  in  certi  casi,  non 
mancherebbero  i  motivi.  Tutte  le  sue  definizioni  o 
dottrine  sono  nate  dalla  vita,  non  da  commissioni 
di  esperti,  che  ogni  tanto  farebbero  raduni  per 
inventare nuovi dogmi. I vescovi del Concilio di Efeso, 
per  fare  un  esempio,  nel  431  definirono  il  dogma 
della  maternità  divina  di  Maria,  ma  da  più  di  un 
secolo  i  semplici  fedeli  pregavano:  “Sotto  la  tua 
protezione ci rifugiamo, santa Madre di Dio…". 
In  realtà  la Chiesa si sente  in dovere di  intervenire 
quando  si  diffonde  una  idea  problematica  rispetto 
alla fede, o quando considera importante sviluppare 
un  aspetto  della  fede  di  cui  essa  ha 
particolarmente bisogno in quel periodo. 
Il problema attuale è che la riduzione della religione 

a  fatto  privato  provoca  spesso  una 
personalizzazione  della  fede.  È  sempre  necessaria 
questa  personalizzazione,  dato  che  la  religione  è 
una scelta personale.  Il pericolo è che ognuno se la 
adatti  ai  gusti  personali  e  privati,  spesso  per 
motivi  ideologici  o  banali.  La  fede  rischia  così  di 
essere  ridotta  ad  affare  privato,  senza  più 
incidenza  sulla  vita  sociale.  Ma  se  si  tratta  di 
accogliere  la  religione  di  Gesù,  la  Chiesa  sente  il 
dovere  di  intervenire  quando  qualcuno  cerca  di 
adattare Gesù di Nazareth ai propri gusti religiosi. 
Ognuno è  libero di  credere quello  che  vuole. Ma chi 
pretende  di  spiegare  la  fede  di  Gesù  di  Nazareth 
deve,  come  minimo,  dialogare  con  gli  altri  che 
cercano di seguire lo stesso Gesù.

Carlos Garcia Andrade cmf
Dottore  in  teologia  dogmatica 
per  la  Lateranense,  ha  insegnato  per  venticinque 
anni  materie  teologiche  a  Madrid.  Attualmente 
insegna  Teologia  della  vita  consacrata  presso 
l'Istituto  Teologico  di  Vita  Consacrata 
Claretianum a Roma.

Fin qui il teologo, ma noi saremmo felici di ospitare 
osservazioni,  impressioni e punti di vista di quanti, 
nostri  amici  parrocchiani,  volessero  esprimerli  in 
proposito.

GGllii  aatteeiissmmii



I primi giorni dell’anno scolastico 2018 Greta Thunberg non si è presentata a scuola. Ha preferito mettersi 
seduta davanti al Parlamento del suo paese, la Svezia, facendo “Skolstrejk för klimatet” (“Sciopero per il 
clima”). Chiedeva al suo governo di rispettare gli accordi di Parigi, del 2015, per la riduzione dei 
cambiamenti climatici. Quel gesto è stato l’inizio di un vasto movimento di protesta, “Fridays for Future”,  
animato da ragazzi e ragazze di tutto il mondo che ogni venerdì non frequentano le lezioni e manifestano 
rivendicando la necessità di prendere sul serio il problema del riscaldamento globale e del cambiamento 
climatico. Da quel momento Greta è stata al Parlamento europeo, in Inghilterra, Olanda, Finlandia, 
Danimarca, Italia, Australia… Eccola anche qui a manifestare nelle pagine di “Missione. Parliamone…”. In 
questo numero di fine stagione, Antonietta, Paolo e… Greta augurano a tutti un’estate serena, di 
riflessione e crescita personale. Per quando riguarda il mondo intero, che sia un’estate non troppo calda.

Paolo e Antonietta

GGrreettaa

BBeennvveennuuttoo!!

IInnvviittoo  aallllaa  PPrreegghhiieerraa
Questo invito alla preghiera propone un collage di 
commenti pescati da varie testate. Data la violenza 
dei commenti (ma ce ne sono di peggiori) le fonti 
non vengono indicate. C’è da pregare. Innanzitutto, 
ma non solo, perché le persone sappiano esprimere 
le proprie opinioni senza violenza, indirizzata qui 
anche al papa che si è permesso di ricevere Greta. 

Fuffa ambientalista, bambina spocchiosa e 
antipatica! Ha una faccina maligna.
Sembra di sentire la favola di Biancaneve. Banale, 
scontata e fuori dalla realtà. Le fandonie sui 
cambiamenti climatici attribuiti all’azione dell’uomo 
sono fonte di guadagno per la piccola Heidi e per la 
causa ambientalista abbracciata da Bergoglio, che 
forse pensa che abbracciando le mode del mondo la 
“pastorale” avrà più successo!
La lezioncina patetica di un’infante che 
probabilmente non ha mai aperto un libro 
sull’argomento. C'è qualcuno che vorrebbe dare il 
Nobel a questa bimbetta che è stata messa lì in un 
gioco più grande di lei. Mi piacerebbe che qualcuno 
ci informasse su come vanno gli affari della mamma 
di Greta. Ha avuto infatti l'idea di schierare la 
propria figlia solo per pubblicizzare li libro che ha 
scritto. Grazie alla pubblicità della figlia, quante 
copie ha venduto? Quante al di fuori del suo Paese? 
Mi meraviglio di chi ascolta questa ragazza che 

invece di andare a scuola viene spacciata per eroina 
scienziata! Gli eroini scienziati (sic) non esistono! 
Esiste chi li crea a tavolino per nascondere cose 
molto più grandi, molto più gravi! Ma lasciatela 
perdere 'sta inespressiva pupattola. Con la nostra 
storia più che millenaria ci facciamo dare lezioni di 
giusto vivere da soggetti che mille anni fa hanno 
scoperto l'America e non se ne sono accorti? E i 
saccheggi operati sul continente europeo dagli 
scandinavi? Insomma anche il gretinismo passerà e 
dispiace per quei fessi di insegnanti che tramite i 
loro allievi l'hanno supportato. Bambocci buoni solo 
a piagnucolare sul mondo che lasciamo loro in 
eredità, ma che 
campano sulle 
spalle di quegli 
idioti dei 
genitori e dei 
nonni che li 
viziano, schiavi 
del 
“politicamente 
corretto”. Che 
crepino tutti, se 
lo meritano ben 
più dei poveri 
dinosauri.



Vi sono in giro tre critiche a Greta e il nostro invito alla preghiera le comprende tutte. La prima riguarda Greta in 
sé. Lei, nella migliore ipotesi formulata da tale genere di critiche, sarebbe un burattino manovrato da interessi 
più o meno palesi; il più palese sarebbe quello dei genitori, i quali con geniale perfidia strumentalizzerebbero la 
figlia, ad esempio per il successo commerciale di un libro. Il secondo è che il discorso di Greta sarebbe banale, 
superficiale, poco e male informato. Il terzo riguarderebbe (finalmente!) i contenuti del messaggio, che 
sarebbero scientificamente invalidi in quanto non è vero, secondo tali critiche, che il riscaldamento del pianeta 
che si sta registrando in questi anni sia responsabilità della nostra specie.

Le prime due critiche nascondono fallacie che esprimono difficoltà ad accogliere serenamente il mondo com’è. 
Ce ne dobbiamo occupare da missionari, in quanto ogni missionario deve riuscire a guardare il mondo con occhi 
aperti e sereni: ogni messaggio d’amore ha un indirizzo scritto sopra e questo indirizzo è nella realtà. Nelle prime 
due critiche vi sono altrettanti problemi, quasi tre. In primo luogo c’è la solita fallacia che si commette 
“affermando il conseguente”. E’ la fallacia, ad esempio, dei complottisti, coloro i quali, non volendo accettare 
una realtà fastidiosa, forzano il loro cuore a credere in un inganno, nel comportamento fraudolento di qualcuno. 
Troviamola. Dando per scontato che avere una figlia famosa sia una buona cosa per l’economia familiare, può 
darsi che dei genitori cattivi, ma proprio cattivi, intendano rendere famosa la propria figlia a loro vantaggio, la 
“facciano famosa” per diventare ricchi. Tuttavia, anche con le stesse premesse, non è lecito “affermare il 
conseguente”, ovvero invertire il senso del ragionamento e sostenere che se la figlia è diventata famosa è 
perché i genitori l’hanno strumentalizzata. Infatti lei potrebbe essere diventata famosa per mille altri motivi. La 
seconda fallacia è “ad hominem”, un esempio della terribile abitudine di attaccare, in una disputa, il sostenitore 
della tesi opposta e non le sue argomentazioni. Notiamo che parlare male di Greta, dei suoi genitori, di interessi 
nascosti non fa fare alcun passo avanti rispetto a quello che Greta dice. Greta ha parlato, ormai. Quello che ha 
detto deve essere valutato per il valore che (eventualmente) ha. Attaccare la persona per disinnescare quello 
che ha detto è, anche questo, un atto debole, violento e miope rispetto alla realtà, non certo da missionari e 
cristiani. Nel nostro caso, ci troviamo anche di fronte ad una fuga, un debole tentativo di cavarsela parlando 
d’altro. Vediamo…

Proviamo ad immaginare… una bambina che ha rubato la marmellata. La nonna, che lo ha scoperto, le dice “non 
devi rubare la marmellata!”. La bambina ribatte “Nonna, sei noiosa… mi dici sempre la stessa cosa!”. La nonna 
non riesce a crederci: “che c’entra?” - dice -  “tu rubi sempre la marmellata e finché lo farai ti dirò di non farlo”. 
Ma che la nonna sia o meno avvincente non c’entra con l’eventuale errore della bambina e non può essere usato 
per controbattere al rilievo mosso dalla nonna, che di quell’errore sta parlando! È la stessa, medesima fallacia 
espressa dalle critiche del tipo “Greta è banale, poco informata”. Non c’entra con il valutare ciò che Greta sta 
dicendo, che sia noioso o meno, che sia banale o meno, che derivi da studio approfondito o meno.

Cerchiamo allora di entrare nel merito. Facciamo finta, per il momento, che la principale osservazione che Greta 
sta facendo sia “il pianeta si scalda per colpa nostra”. Questa affermazione è una lecita congettura in discussione 
nella comunità scientifica da molti anni. Vediamola un po’ meglio: la temperatura del pianeta dipende 
dall’equilibrio tra le radiazioni solari assorbite nell’atmosfera e quelle rilasciate dall’atmosfera verso lo spazio 
esterno. Una delle cause principali della vita sulla Terra è l’”effetto serra”, ovvero la capacità dell’atmosfera di 
trattenere radiazioni solari senza, per così dire, “restituirle al mittente”. Questo bilancio tra input e output 
energetici dipende dalla composizione dell’atmosfera terrestre. Ad esempio, maggiore è la quantità di biossido 
di carbonio nell’atmosfera, minore è la capacità dell’atmosfera di “restituire” allo spazio esterno il calore 
assorbito. Per questo il biossido di carbonio è considerato un “gas serra”, il suo aumento nell’atmosfera implica 
una maggior “riscaldamento del pianeta”. Poiché l’umanità ha riversato nell’atmosfera una notevole, su scala 
umana, quantità di questo gas bruciando combustibili fossili e, inoltre, ha disboscato vastissime aree che lo 
avrebbero potuto in parte assorbire, vi è una lecita linea di ragionamento che connette il riscaldamento del 

GGrreettaa......  rriifflleessssiioonnii



pianeta al comportamento umano. Notiamo che questa connessione non è una prova! Il pianeta potrebbe avere 
i suoi motivi naturali per scaldarsi e l’impatto delle nostre azioni potrebbe essere del tutto inadeguato, sotto il 
profilo quantitativo, a giustificare l’effetto che registriamo (così come non si scalda una casa accendendo una 
candela, sebbene la candela produca calore). Come facciamo noialtri (escludendo chi tra noi è climatologo) a 
valutare la veridicità della congettura? Ebbene dobbiamo abbandonare l’abitudine a considerarci “giudici ultimi 
della verità delle cose” in quanto la verità, alla maniera umana, ci viene raccontata dalla società e il nostro 
esserne parte comporta il fidarci di essa. Nel considerare la società indegna di fede (ad esempio pensare che 
menta quando dice che la Terra è rotonda, come fanno i “terrappiattisti”) c’è da fare i conti non tanto con la 
menzogna in sé quanto soprattutto con la mancanza di coesione sociale che, a torto o a ragione, si esprime. 
Anche se si avesse ragione nel non fidarsi, il problema non si esaurirebbe dopo aver smascherato l’inganno. La 
mancanza di fede è un danno in sé, in quanto la fede è una risorsa della società. Consente di abitare case non 
progettate da chi vi abita, volare su aerei non costruiti da chi vi viaggia, mangiare cibo non coltivato da chi lo 
mangia, eccetera, eccetera. Ognuno ha un pezzettino di realtà da amministrare per tutti… e poi, per il resto, 
deve fidarsi (ritornando, per un momento, al fenomeno del “terrapiattismo”: noi crediamo che la Terra sia 
rotonda soprattutto per un motivo… questo ci hanno detto a scuola!). Dove avrà pescato, la nostra società, 
questa strana idea del valore centrale della fede?

Ma se il parere della società è così importante, a quale parte della società è assegnato il compito di rispondere, 
per tutti, alla domanda “il mondo si riscalda per colpa nostra?” Si chiama “Intergovernmental Panel on Climate 
Change” (IPCC), e fa capo alle Nazioni Unite. Oltre a quello di rispondere alla domanda, ha il compito di valutare 
l’impatto del cambiamento climatico cercando anche di indicare come limitare gli eventuali rischi (questo anche 
prescindendo dall’eventuale carattere antropico del cambiamento). Ebbene l’IPCC dice: “è molto probabile che 
l’aumento delle concentrazioni di gas serra dovuto alle attività umane abbia causato la maggior parte del 
riscaldamento globale osservato dalla metà del secolo scorso”. Ci fidiamo?  Se optiamo per il no, badiamo a non 
farlo solo perché vogliamo che l’IPCC abbia torto, in quanto il suo avere ragione metterebbe in discussione il 
nostro modo di vivere. Questo sarebbe una fuga, un comportamento da deboli.

Ma se l’IPCC ha il compito di lavorare su questa domanda, cosa c’entra Greta? Appunto non c’entra: Greta non 
sta rispondendo alla domanda, sta lamentando l’indifferenza verso una risposta che già c’è. Ma dove avrebbe 
origine questa indifferenza? Da qualche secolo la scienza è usata per esercitare potere sulla natura: curare le 
malattie, esplorare lo spazio, viaggiare e comunicare sempre più in fretta… far esplodere una città. Questo uso 
della scienza si chiama “tecnica”. Scienza e tecnica coinvolgono due perle dell’umanità. Quella della scienza è la 
voglia di conoscere: ogni teoria scientifica è eternamente provvisoria e migliorabile, esposta alla curiosità di 
verificarne il valore in modo sempre più ampio e profondo, alla ricerca della verità. La perla della tecnica è 
diversa: si tratta della responsabilità. Quando la scienza è trasferita nella tecnica succede che essa, così 
incapsulata, si irrigidisce. Se la libera scienza dice cose nuove diventerà difficile rinunciare ad una comoda 
tecnica costruita su una teoria superata. Quindi una buona tecnica deve essere responsabile, tener conto delle 
condizioni della sua rigidità, studiarne le conseguenze. Per quel che riguarda il clima, il nostro modo di vivere 
beneficia di un insieme di tecniche che bruciano combustibile nell’atmosfera. Sono queste tecniche 
responsabili? Ciò che sembra a Greta è che, comunque, non vi sia disponibilità a rinunciarvi anche se nuove 
teorie dicono che stanno erodendo il futuro ai bambini. A prescindere dalla correttezza della risposta del IPCC, 
Greta si lamenta di questa indifferenza… e sembrerebbe che il suo lamentarsi sia così tanto sgradito da far 
venire la tentazione della fallacia, dell’insulto, della fuga. C’è forse una cosa importante da imparare: i bambini 
sono la parte più importante della società in quanto sono il futuro dell’umanità. Loro sono gli eredi e sono esseri 
umani dotati di cervello, sogni e tempo, hanno le loro ragioni e devono poter parlare. Noi grandi dobbiamo starli 
ad ascoltare.

Proviamo ad immaginare… una nipotina che coglie la nonna in fragrante mentre sta rubando. Le dice “non 
togliermi il futuro!”. La nonna ribatte “nipote sei noiosa, mi dici sempre la stessa cosa!”.



Siamo fatti di carne molle, dietro la pelle. Carne e sangue. Se qualcuno ci pianta un coltello nel corpo ci 
ferisce... ci fa sanguinare... ci uccide, forse. Non vi sono difese: siamo fatti così. È la stessa cosa per le 
bugie? La lama della falsità penetrerà in noi… uccidendoci, 
forse. Non perché colpiti da una violazione etica ma perché... 
ci crederemo, crederemo in tutto quel che ci verrà detto. 
Forse davvero non c'è difesa: noi che non siamo padroni della 
verità per costituzione, che strumenti abbiamo per 
riconoscere le bugie? L'unico scudo sarebbe non credere più 
in nulla, respingere qualsiasi offerta di verità. Ma poiché 
abbiamo bisogno di verità, crederemo in tutto... È così?

LLaa  ddoommaannddaa  ddeell  mmeessee

Che strumenti abbiamo per riconoscere 
le bugie?

Invito alla partecipazione

Per contattare "Missione: parliamone..."
telefonare a Paolo (3357602034)

mandare una e-mail (missione@coromoto.it)



Entrando  nelle  nostre  chiese,  di  fronte  alla 
presenza  di  immagini  sacre,  particolarmente 
presenti  in  edifici  di  alcuni  periodi  storici, 
probabilmente ci poniamo alcune domande: qual è  il 
valore  catechetico  delle  sacre  immagini?  Può 
l'immagine  sacra  essere  un  potente  mezzo  di 
evangelizzazione e catechesi anche ai nostri giorni?
Il  Catechismo  della  Chiesa  Cattolica  afferma  che 
l'arte sacra "è vera e bella quando, nella sua forma, 
corrisponde alla vocazione che  le è propria: evocare 
e glorificare, nella fede e nella adorazione, il Mistero 
trascendente di Dio, Bellezza eccelsa di Verità e di 
Amore,  apparsa  in  Cristo  'irradiazione  della  sua 
gloria  e  impronta  della  sua  sostanza'  (Eb  1,3),  nel 
quale  'abita  corporalmente  tutta  la  pienezza  della 
divinità'  (Col  2,9).  L'autentica  arte  sacra  conduce 
l'uomo  all'adorazione,  alla  preghiera  e  all'amore  di 
Dio  Creatore  e  Salvatore,  Santo  e 
Santificatore"  (CCC  2502).  La  funzione  di 
catechesi svolta dall'architettura e dall'arte sacra, 
ribadita  dal  Catechismo,  conduce  i  fedeli  dalla 
semplice  visione  alla  contemplazione  e  dalla 
contemplazione all'adorazione di Dio. Da un punto di 
vista pedagogico, un'immagine sacra di Cristo, della 
Santissima  Madre  di  Dio  o  di  un  santo  è  un 
affacciarsi  sulle  realtà  eterne,  "una  finestra  sul 
cielo".
Nella  prima  metà  dell’VIII  secolo  si  diffuse 
l’iconoclastìa,  un’eresia  che  proibiva  la 
raffigurazione  e  il  culto  delle  immagini  sacre, 
basandosi  sulle  parole del Decalogo:  « Non  ti  farai 
idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo 
né  di  quanto  è  quaggiù  sulla  terra  né  di  quanto  è 
nelle  acque  sotto  la  terra.  Non  ti  prostrerai 
davanti a loro e non li servirai. Perché io,  il Signore, 
tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei 
padri  nei  figli  fino  alla  terza  e  alla  quarta 
generazione, per coloro che mi odiano» (Dt 5,8-9).
Gli  iconoclasti  non  si  limitavano  alla  proibizione 
delle  immagini  sacre,  ma  le  distruggevano  con 
accanimento,  mettendo  nel  contempo  in 
discussione  anche  il  dogma  dell’Incarnazione  del 
Verbo. Costoro consideravano idolatria il culto delle 
icone di Cristo, della Vergine e dei Santi.
Ad  essi  si  contrappose  il  vigore  apostolico  di  San 
Giovanni Damasceno, dottore e padre della Chiesa 
e autore dell’opera: “Difesa delle immagini sacre”.
Il Secondo Concilio Ecumenico di Nicea, svoltosi nel 
787,  sancì  la  legittimità  del  culto  delle  immagini, 
evidenziando  la  loro  edificante  presenza 
nell’assemblea cristiana.
Anche  i  riformatori  protestanti  del  XVI  secolo  si 
opponevano  alla  venerazione  delle  immagini  sacre, 
togliendole  dai  luoghi  di  culto.  Il  Concilio  di  Trento 
confermò  la  secolare  consuetudine  della  Chiesa, 
chiarendo che la venerazione dei fedeli non è rivolta 
verso l’immagine, ma verso chi in essa è riprodotto.

Le  icone  sacre,  pertanto,  esprimono  la  fede  della 
comunità  cristiana  e  la  alimentano,  contribuendo 
ad  elevare  lo  spirito  verso  le  realtà  che  esse 
raffigurano.  Come  simbolo,  l’icona  favorisce  la 
contemplazione  del  mistero  salvifico,  «realizza  un 
incontro,  irradia  una  presenza»  (Catechismo  degli 
Adulti 973).
Fin  dai  primi  secoli,  infatti,  i  cristiani  hanno 
adornato con immagini sacre i loro luoghi di culto e 
di  riunione,  come  testimoniano  gli  affreschi  delle 
catacombe,  i  bassorilievi  tombali,  le  immagini  delle 
cattedrali più antiche e le icone bizantine, emananti 
spiritualità e sacro splendore. Il Concilio Vaticano II 
«raccomanda di osservare religiosamente quanto in 
passato  è  stato  sancito  circa  il  culto  delle 
immagini  di  Cristo,  della  beata  Vergine  e  dei 
Santi» (LG 67).
Giovanni Paolo II nella Lettera agli Artisti del 1999 
sottolineò il valore pedagogico delle immagini sacre: 
«l'arte  è  una  sorta  di  Vangelo  visivo,  un  modo 
concreto di fare catechesi». 
I  fedeli,  ascoltando  ogni  domenica  il  Vangelo  e 
professando la fede con le parole del Credo, vedono 
quelle stesse verità di fede nelle immagini sacre che 
li  circondano.  Gli  insegnamenti  e  la  dottrina  della 
Chiesa trovano forme complementari di espressione 
nell'architettura  e  arte  sacra.  In  questo  modo 
dipinti,  mosaici,  vetrate,  sculture  diventano  un 
"vangelo visivo" con  il quale  i  fedeli vedono  i misteri 
della fede perché si incarnino nella santità della vita 
e nella testimonianza cristiana.

II  lluuoogghhii  ddeellllaa  cceelleebbrraazziioonnee  lliittuurrggiiccaa
LLee  iimmmmeeggiinnii  SSaaccrree



AAvvvviissii

Dal 29 giugno a domenica 1 settembre le messe domenicali a Coromoto saranno: 8,30-11-
19, a S. Francesco di sales non ci sarà la messa feriale dal 1 luglio al 6 settembre 

«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11, 28). Egli ci aspetta, ci 
aspetta sempre, non per risolverci magicamente i problemi, ma per renderci forti nei nostri problemi. Gesù 

non ci leva i pesi dalla vita, ma l’angoscia dal cuore; non ci toglie la croce, ma la porta con noi. E con 
Lui ogni peso diventa leggero, perché Lui è il ristoro che cerchiamo. Impariamo ad andare da Gesù e, 
mentre nei mesi estivi cercheremo un po’ di riposo da ciò che affatica il corpo, non dimentichiamo di 

trovare il ristoro vero nel Signore. Ci aiuti in questo la Vergine Maria nostra Madre, che sempre si prende 
cura di noi quando siamo stanchi e oppressi e ci accompagna da Gesù (Papa Francesco - 9 luglio 2017).

iSignore nostro Dio
veglia su coloro 
che si mettono in strada,
perché arrivino incolumi
al termine del loro viaggio.
Che questo tempo di vacanza 
sia per tutti
un momento di distensione, 
di riposo e di pace.
Sii per noi, Signore,
l’amico che ritroviamo
sulla nostra strada,
che ci accompagna e ci guida.

Concedici il dono del tempo bello
perché le giornate soleggiate
ci restituiscano il gusto di vivere.
Donaci la gioia semplice e vera 
di ritrovarci in famiglia e con gli amici.
Rendici cordiali con coloro
che incontreremo
e veglia su di noi 
quando riprenderemo
la strada del ritorno
per vivere tutto insieme 
una nuova tappa di lavoro e di vita.


